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In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a 
lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto 
al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori 
erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che 
lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i pec-
catori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve 
insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 
Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del 
medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i pecca-
tori».
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Francesco apre la 52a settimana ecumenica

 di Raffaele Dicembrino

Con l’inizio della settimana di pre-
ghiera per l’unità dei Cristiani 
ecco puntuali le parole di Papà 

Francesco concernenti responsabilità e 
solidarietà! 

Infatti celebrando l’avvio della 52ma Set-
timana di preghiera per l’unità dei cri-
stiani, il pontefice ha affermato che “è 
un grave peccato sminuire o disprezzare 
i doni che il Signore ha concesso ad al-
tri fratelli, credendo che costoro siano in 
qualche modo meno privilegiati da Dio. 
“La solidarietà e la responsabilità comu-
ne devono essere le leggi che reggono la 
famiglia cristiana” che deve riconoscere 
i doni dati da Dio alle diverse comunità 
cristiane e deve desiderare di condivi-
derli. 

A dare spunto alla celebrazione, alla 
quale hanno preso parte rappresentanti 
delle Chiese e Comunità cristiane non 
cattoliche presenti a Roma, una dele-
gazione ecumenica della Finlandia e gli 
studenti dell’Ecumenical Institute of Bos-
sey, la riflessione sul tema “Cercate di 
essere veramente giusti” (cfr. Dt 16, 18-
20), proposta da un Gruppo ecumenico 
dell’Indonesia.

“I cristiani dell’Indonesia – sono le paro-
le del vescovo di Roma durante l’omelia 
- hanno deciso di ispirarsi a queste pa-
role del Deuteronomio: «La giustizia e 
solo la giustizia seguirai» (16,20). In essi 
è viva la preoccupazione che la crescita 
economica del loro Paese, animata dalla 
logica della concorrenza, lasci molti nel-
la povertà concedendo solo a pochi di 
arricchirsi grandemente. È a repentaglio 
l’armonia di una società in cui persone di 
diverse etnie, lingue e religioni vivono in-
sieme, condividendo un senso di respon-
sabilità reciproca”.

“Ma ciò non vale solo per l’Indonesia: 
questa situazione si riscontra nel resto 
del mondo. Quando la società non ha 
più come fondamento il principio della 
solidarietà e del bene comune, assistia-
mo allo scandalo di persone che vivono 
nell’estrema miseria accanto a grattacie-

li, alberghi imponenti e lussuosi centri 
commerciali, simboli di strepitosa ric-

 di Lino De Angelis

Domenica 3 febbraio la Chiesa italiana 
celebrerà la Giornata per la Vita. È la 
41a. Infatti essa è stata istituita per 

il 1979, proprio all’indomani dell’approva-
zione della legge che ha permesso, in Italia, 
l’aborto, chiamato con l’eufemismo “inter-
ruzione volontaria della gravidanza”. Così, 
la Chiesa italiana ha voluto che tutti fedeli 
ricordassero ogni anno il dramma dell’aborto 
ed ha indicato un preciso giorno in cui cele-
brare la vita concepita: la prima domenica di 
febbraio di ogni anno.

Per l’occasione, il Consiglio Permanente del-
la Conferenza Episcopale Italiana, ogni anno, 
offre a tutti i fedeli un tema su cui riflettere 
e meditare. Il primo, proprio del 1979, è indi-
menticabile: “La vita è sacra”. Ma ce ne sono 
di altri, molto significativi: 1982, “La Vita è un 
dono sempre”; 1986 e 1987, “La vita chiede 
amore” e “Quale pace se non salviamo una 
vita?”; 1992, “Il diritto alla vita fondamento 
di democrazia e di pace”; 1995, “Ogni figlio 
è un dono”; 2003 e 2004, “Della vita non si 
fa mercato” e “Senza figli non c’è futuro”. Si 
noti la preveggenza e l’attualità di questi ul-
timi due: utero in affitto e denatalità.

Titolo del messaggio della CEI per quest’an-
no: È VITA, È FUTURO. Un pensiero è stato ri-
volto per la cura per le persone anziane, “me-
moria del popolo”. A proposito dei giovani, 
invece, nel messaggio si esprime preoccupa-
zione perché «La mancanza di un lavoro sta-
bile e dignitoso spegne nei più giovani l’ane-
lito al futuro e aggrava il calo demografico, 
dovuto anche ad una mentalità antinatalista 
che, “non solo determina una situazione in 
cui l’avvicendarsi delle generazioni non è più 
assicurato, ma rischia di condurre nel tempo 
a un impoverimento economico e a una per-
dita di speranza nell’avvenire”».

Scrivono i Vescovi a conclusione del loro 

messaggio: «La vita fragile si genera in un 
abbraccio: “La difesa dell’innocente che non 
è nato deve essere chiara, ferma e appassio-
nata, perché lì è in gioco la dignità della vita 
umana, sempre sacra, e lo esige l’amore per 
ogni persona al di là del suo sviluppo”. Alla 
“piaga dell’aborto” – che “non è un male mi-
nore, è un crimine” – si aggiunge il dolore per 
le donne, gli uomini e i bambini la cui vita, 
bisognosa di trovare rifugio in una terra si-
cura, incontra tentativi crescenti di “respin-
gere profughi e migranti verso luoghi dove li 
aspettano persecuzioni e violenze”.

Incoraggiamo quindi la comunità cristiana 
e la società civile ad accogliere, custodire e 
promuovere la vita umana dal concepimento 
al suo naturale termine. Il futuro inizia oggi: è 
un investimento nel presente, con la certez-
za che “la vita è sempre un bene”, per noi e 
per i nostri figli. Per tutti. È un bene deside-
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 «È un grave peccato sminuire o disprezzare i doni che il Signore ha concesso ad altri fratelli, credendo che costoro siano in 
qualche modo meno privilegiati da Dio»: con queste parole Papa Francesco ha aperto la settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani presiedendo i Vespri in San Paolo. Il 25 il Papa tornerà nella Basilica ostiense per concludere il momento forte.

chezza. Ci siamo scordati della saggezza 
della legge mosaica, secondo la quale, se 

la ricchezza non è condivisa, la società si 
divide”.

“San Paolo, scrivendo ai Romani, applica 
la stessa logica alla comunità cristiana: 
coloro che sono forti devono occuparsi 
dei deboli. Non è cristiano «compiacere 
noi stessi» (15,1). Seguendo l’esempio di 
Cristo, dobbiamo infatti sforzarci di edi-
ficare coloro che sono deboli. La solida-
rietà e la responsabilità comune devono 
essere le leggi che reggono la famiglia 
cristiana”.

“Come popolo santo di Dio, anche noi 
siamo sempre sul punto di entrare nel 
Regno che il Signore ci ha promesso. Ma, 
essendo divisi, abbiamo bisogno di ricor-
dare l’appello alla giustizia rivoltoci da 
Dio. Anche tra i cristiani c’è il rischio che 
prevalga la logica conosciuta dagli isra-
eliti nei tempi antichi e da tanti popoli 
sviluppati al giorno d’oggi, ovvero che, 
nel tentativo di accumulare ricchezze, ci 
dimentichiamo dei deboli e dei bisogno-
si. È facile scordare l’uguaglianza fonda-
mentale che esiste tra noi: che all’origine 
eravamo tutti schiavi del peccato e che 
il Signore ci ha salvati nel Battesimo, 
chiamandoci suoi figli. È facile pensare 
che la grazia spirituale donataci sia no-
stra proprietà, qualcosa che ci spetta e 
che ci appartiene. È possibile, inoltre, che 
i doni ricevuti da Dio ci rendano ciechi 

ai doni dispensati ad altri cristiani. È un 
grave peccato sminuire o disprezzare i 
doni che il Signore ha concesso ad altri 
fratelli, credendo che costoro siano in 
qualche modo meno privilegiati di Dio. 
Se nutriamo simili pensieri, permettiamo 
che la stessa grazia ricevuta diventi fonte 
di orgoglio, di ingiustizia e di divisione. E 
come potremo allora entrare nel Regno 
promesso?”.

“Il culto che si addice a quel Regno, il 
culto che la giustizia richiede, è una fe-
sta che comprende tutti, una festa in 
cui i doni ricevuti sono resi accessibili e 
condivisi. Per compiere i primi passi ver-
so quella terra promessa che è la nostra 
unità, dobbiamo anzitutto riconoscere 
con umiltà che le benedizioni ricevute 
non sono nostre di diritto ma sono nostre 
per dono, e che ci sono state date perché 
le condividiamo con gli altri. In secondo 
luogo, dobbiamo riconoscere il valore 
della grazia concessa ad altre comunità 
cristiane. Di conseguenza, sarà nostro 
desiderio partecipare ai doni altrui. Un 
popolo cristiano rinnovato e arricchito 
da questo scambio di doni sarà un popolo 
capace di camminare con passo saldo e 
fiducioso sulla via che conduce all’unità”. 
Papa Francesco un pontefice aperto al 
mondo! n

rabile e conseguibile».

I Centri di Aiuto alla Vita, il Movimento per la 
Vita Italiano e i Movimenti locali ogni anno, e 
per tempo, si impegnano perché ogni Comu-
nità parrocchiale, almeno in quella Giornata, 
si fermi a riflettere sul valore della vita uma-
na concepita. A tal proposito, insieme alle 
Chiese locali (per la verità, purtroppo, molto 
poche) sono impegnati nel divulgare il mes-
saggio dei Vescovi, offrendo anche altri sus-
sidi, opuscoli vari, pubblicazioni, DVD, ecc.

Tanti C.A.V. e Movimenti locali, in occasione 
della celebrazione della Giornata, organizza-

no pubbliche manifestazioni, tavole rotonde, 
spettacoli, cosicché i fedeli siano aiutati a 
meditare e guidati nella riflessione sul tema.

È ovvio che in tutte le Parrocchie quella 
Giornata dovrebbe considerarsi il traguar-
do di un percorso formativo, terminante, 
appunto, con una particolare Celebrazione 
Eucaristica, tutta incentrata nella riflessione 
sul tema proposto dal Consiglio Permanente 
dei Vescovi italiani. Ed allora, i canti, l’omelia, 
la preghiera dei fedeli, le offerte da portare 
all’altare dovrebbero avere, quanto più pos-
sibile, per tema la difesa della vita umana, 
perché non si può dimenticare che la prima 

«La vita fragile – scrivono i 
Vescovi italiani – si genera 
in un abbraccio: la difesa 

dell’innocente che non è nato 
deve essere chiara, ferma e 

appassionata»

Giornata per la Vita è stata fissata e celebrata 
domenica 4 febbraio 1979 dal momento che 
il 22 maggio 1978 era stata promulgata la 
famigerata legge n. 178 che, ahimè, è stata 
firmata e controfirmata da sette democri-
stiani.

Senza la promulgazione di quella legge, pro-
babilmente, non ci sarebbero state le Gior-
nate per la Vita, quanto meno non sarebbero 
iniziate dal 1979 e non si può non notare che 
nel 1978 veniva eletto al Soglio Pontificio il 
Papa della Vita, San Giovanni Paolo II. n


